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Per quanto riguarda la visione dell’esperienza possiamo riallacciarci a due dei principali autori latini dell’età Augustea, che, su quest’argomento, si trovano in disaccordo. Entrambi vissuti sotto il consolato di Augusto Orazio e Livio ci mostrano due diversi modi di intendere la vita e quindi il passato, il presente e il futuro, e il valore che l’esperienza ha in essa.
Livio è autore del più grande capolavoro della storiografia latina “Ab Urbe condita” in cui, attraverso un’ abile tecnica narrativa ci descrive la storia di Roma dalle fondazioni sino ai suoi tempi. Livio ci fornisce una visione negativa del futuro, poiché pensa che l’età Augustea sia l’apice di una parabola e che quindi il futuro di Roma sia segnato e la sua grandezza destinata a finire a causa della corruzione e della perdita degli antichi principi. Tra i tanti temi affrontati. Politica, fato, mito, storia, Livio concentra la sua attenzione su due tematiche fondamentali: 
· “Historia magistra vitae” con questa affermazione Livio ci mostra la sua visione della storia come maestra di vita dal quale trarre i migliori insegnamenti. Per Livio, quindi, le esperienze passate sono importanti poiché permettono di capire meglio il presente e valutare, sulla base delle antiche vicende, il giusto comportamento da assumere o la decisione più esatta da prendere. Lo scrittore latino, infatti, pone al centro della sua poetica i “mores maiorum” ossia le antiche leggi dei savi, coloro i quali avevano fondato Roma e da cui bisogna attingere per opporsi alla corruzione e alla decadenza del presente.
· Per questo Livio si serve degli “exempla” cioè fornire dei veri e propri esempi di figure illustri del passato, sia per le loro doti positive sia per quelle negative, fornendo così il giusto comportamento da assumere in futuro. Spesso Livio descrive i grandi discorsi di un illustre condottiero riguardo tematiche che sono molto vicine all’esperienza del presente, come una sorta di metafora. In Livio, quindi, passato presente e futuro sono strettamente legati, e l’esperienza del passato serve per vivere meglio il presente e sperare in un futuro migliore, in cui però Livio non crede. 

Orazio, invece, ha una concezione della vita completamente differente. In lui passato, presente e futuro non hanno importanza poiché riescono solo ad impaurire l’uomo che diventa consapevole della fugacità del tempo. Per vincere questo “mostro” bisogna applicare il “carpe diem”, cogliere l’attimo, strappando pezzo per pezzo il tempo che ci è stato assegnato, vivere a pieno il presente essendo il meno possibili fiduciosi nel futuro. Perché non ha senso rimuginare sul passato o cercare di determinare il futuro. Solo sul presente si può agire. Il tempo passa e noi non possiamo fare niente per impedire questo, possiamo solo goderci la vita così come viene evitando gli eccessi, mantenendo l’ideale di “aurea mediocritas” e conducendo la nostra vita al meglio.

In Orazio quindi, che pur riconosce la saggezza degli antichi e rimpiange a lungo la spensieratezza giovanile, l’esperienza non ha così importanza. L’importante è l’oggi, il qui e adesso, bisogna vivere con la consapevolezza che ogni attimo è unico e non si ripeterà; quindi non ha senso pensare al futuro poiché gli eventi cambiano e l’esperienza, se pur può aiutare, non è tutto. Il futuro non può essere conosciuto, il solo pensiero angoscia l’uomo che non riesce così a godersi il presente.
